Centro studi Giuseppe Federici - Per una nuova insorgenza

Comunicato n. 112/05 del 16  novembre 2005, Santa Geltrude

     Notizie vaticane

A) Programma di Benedetto XVI: Concilio Vaticano II e dialogo con gli Ebrei

Benedetto XVI persevera nella linea dottrinale iniziata da Giovanni XXIII e continuata da Paolo VI e Giovanni Paolo II (per approfondire la posizione di coloro che non lo riconoscono come Papa legittimo della Chiesa: www.sodalitium.it). 

Benedetto XVI auspica un rinsaldamento dei legami di amicizia fra Ebrei e Cattolici

Benedetto XVI ha proposto una maggiore amicizia e collaborazione fra Ebrei e Cattolici per dare testimonianza dell’Unico Dio e difendere i diritti fondamentali della persona umana. 

Questo in sintesi il messaggio contenuto nella lettera inviata dal Papa al Cardinale Walter Kasper, Presidente della Commissione per i Rapporti Religiosi con l’Ebraismo, in occasione del 40° anniversario della promulgazione della Dichiarazione conciliare Nostra aetate. 

Questo documento, concernente le relazioni della Chiesa con le religioni non cristiane, come riconosce lo stesso Pontefice nella lettera, “ha aperto una nuova era nelle relazioni con il Popolo ebraico ed ha offerto la base per un sincero dialogo teologico”. 

Nel celebrare l’anniversario, che ha avuto luogo il 28 ottobre, il Santo Padre ha espresso la sua gratitudine a Dio “per la testimonianza di tutti coloro che, a dispetto di una storia complessa e spesso dolorosa, e in special modo dopo la tragica esperienza della Shoah, che è stata ispirata da una ideologia neo-pagana razzista, hanno lavorato coraggiosamente per la promozione della riconciliazione e l’incremento della comprensione fra Cristiani ed Ebrei”. 

Il successore dell’apostolo Pietro si è poi impegnato personalmente in questa sfida, assicurando di voler continuare a percorrere il cammino tracciato da Giovanni Paolo II, come dimostrato negli interventi tenuti all’inizio del suo Pontificato e con la recente visita alla Sinagoga di Colonia, durante la XX Giornata Mondiale della Gioventù. 

“Il dialogo ebraico-cristiano deve continuare ad arricchire e ad approfondire i legami di amicizia che si sono sviluppati, mentre la predicazione e la catechesi devono essere impiegate nell’assicurare che le nostre relazioni reciproche siano presentate alla luce dei principi avanzati dal Concilio”, ha affermato. 

Come obiettivo per il futuro, Benedetto XVI ha detto di auspicare “che sia nel dialogo teologico che nei contatti e nella collaborazione quotidiani, i Cristiani e gli Ebrei offrano una testimonianza condivisa ancora più convincente dell’Unico Dio e dei suoi comandamenti, della santità della vita, della promozione della dignità umana, dei diritti della famiglia e della necessità di edificare un mondo di giustizia, riconciliazione e pace per le future generazioni”.

(Agenzia Zenit del 27 ottobre 2005)

Benedetto XVI invita a mantenere vivo lo spirito del Concilio Vaticano II

Pubblichiamo le parole pronunciate da Benedetto XVI questa domenica in presenza dei pellegrini riuniti in piazza San Pietro in Vaticano per recitare con lui la preghiera mariana dell’Angelus. 

Cari fratelli e sorelle! 

Quarant’anni or sono, il 28 ottobre 1965, si tenne la settima Sessione del Concilio Ecumenico Vaticano II. Ad essa ne seguirono altre tre in rapida successione, e l’ultima, l’8 dicembre, segnò la chiusura del Concilio. Nella fase finale di quello storico evento ecclesiale, che era iniziato tre anni prima, venne approvata la maggior parte dei Documenti conciliari. Alcuni di essi sono più noti e vengono spesso citati; altri lo sono di meno, ma tutti meritano di essere richiamati, perché conservano il loro valore e rivelano un’attualità che, per certi aspetti, è addirittura aumentata. Vorrei, quest’oggi, ricordare i cinque Documenti che il Servo di Dio Papa Paolo VI e i Padri conciliari firmarono quel 28 ottobre 1965. Essi sono: il Decreto Christus Dominus, sull’ufficio pastorale dei Vescovi; il Decreto Perfectae caritatis, sul rinnovamento della vita religiosa; il Decreto Optatam totius, sulla formazione sacerdotale; la Dichiarazione Gravissimum educationis, sull‚educazione cristiana; e infine la Dichiarazione Nostra Aetate, sulle relazioni della Chiesa con le religioni non cristiane. (…)

Anche la Dichiarazione Nostra Aetate è di grandissima attualità, perché riguarda l’atteggiamento della Comunità ecclesiale nei confronti delle religioni non cristiane. Partendo dal principio che "tutti gli uomini costituiscono una sola comunità" e che la Chiesa "ha il dovere di promuovere l’unità e l’amore" tra i popoli (n. 1), il Concilio "nulla rigetta di quanto è vero e santo" nelle altre religioni e a tutti annuncia Cristo, "via, verità e vita", in cui gli uomini trovano la "pienezza della vita religiosa" (n. 2). Con la Dichiarazione Nostra Aetate i Padri del Vaticano II hanno proposto alcune verità fondamentali: hanno ricordato con chiarezza lo speciale vincolo che lega i cristiani e gli ebrei (n. 4), hanno ribadito la stima verso i musulmani (n. 3) ed i seguaci delle altre religioni (n. 2) ed hanno confermato lo spirito di fraternità universale che bandisce qualsiasi discriminazione o persecuzione religiosa (n. 5). 

Cari fratelli e sorelle, mentre vi invito a riprendere tra le mani questi documenti, vi esorto a pregare insieme con me la Vergine Maria, affinché aiuti tutti i credenti in Cristo a tenere sempre vivo lo spirito del Concilio Vaticano II, per contribuire ad instaurare nel mondo quella fraternità universale che risponde alla volontà di Dio sull’uomo, creato a immagine di Dio. 

(Agenzia Zenit del 30 ottobre 2005)

B) Vaticano all’ONU: un colpo al cerchio e uno alla botte
La Santa Sede ricorda l'Olocausto. Intervento dell’Arcivescovo Migliore all’ONU 

Pubblichiamo l’intervento pronunciato questo martedì dall’Osservatore Permanente della Santa Sede presso le Nazioni Unite, l’Arcivescovo Celestino Migliore, di fronte alla 60ª sessione dell’Assemblea Generale dell’ONU sul ricordo dell’Olocausto. L’Assemblea Generale delle Nazioni Unite ha approvato all’unanimità martedì una proposta per commemorare il Giorno dell’Olocausto il 27 gennaio, data di liberazione del campo di sterminio di Auschwitz alla fine della Seconda Guerra Mondiale (1939-1945). 

Signor Presidente: 

Ricordare è un dovere e una responsabilità comune. Questo è particolarmente vero nel caso dell’Olocausto, motivo per il quale la mia delegazione sostiene volentieri la risoluzione sul ricordo dell’Olocausto e si complimenta con quanti l’hanno patrocinata. 

La responsabilità di ricordare di tutte le Nazioni acquista nuova forza nella celebrazione del sessantesimo anniversario della liberazione dei campi di sterminio e della nascita delle Nazioni Unite. 

Per sessant’anni abbiamo avuto davanti a noi l’orrore di questo crimine, nonostante il quale la storia non ha smesso di ripetersi. Una convenzione internazionale sull’argomento non ha impedito questo tipo di pensiero che porta al genocidio, alla violenza che perpetra il genocidio, alle ingiustizie che lo rendono possibile o agli interessi che permettono che un genocidio si mantenga nel tempo. Il XX secolo è stato testimone di genocidi, atrocità, omicidi di massa e pulizie etniche che purtroppo non sono rimasti confinati ad un continente. Di fronte all’Olocausto possiamo solo ricordare e impegnare i nostri migliori sforzi comuni per assicurare, dopo aver dato un nome a questo crimine, che le Nazioni del mondo siano capaci di riconoscerlo per ciò che è e di prevenirlo in futuro. Che l’Olocausto serva da avvertimento affinché non lasciamo nascere ideologie che giustificano il disprezzo della dignità umana in virtù della razza, del colore, della lingua e della religione. 

In questo contesto, sarebbe bene anche ricordare e rinnovare il nostro sostegno alla risoluzione 1624 del Consiglio di Sicurezza, che ha condannato ‘nei termini più energici tutti gli atti di terrorismo’ e ha ripudiato ‘i tentativi di giustificazione o glorificazione (apologia) degli atti di terrorismo che possano incitare a commettere nuovi atti di terrorismo’. Ha chiesto, inoltre, di ‘portare avanti gli sforzi internazionali volti a promuovere il dialogo e a migliorare la comprensione tra le civiltà, nel tentativo di prevenire che si attenti indiscriminatamente contro religioni e culture diverse, e di adottare tutte le misure necessarie, adeguate e conformi ai doveri derivanti dal diritto internazionale’. 

Dopo la Shoà, il primo passo della prevenzione è stata la Dichiarazione Universale dei Diritti Umani. Servono molti altri passi. In ogni Paese, la memoria dell’Olocausto deve essere preservata come un impegno per risparmiare questo orrore alle generazioni future. Nella sua visita in Terra Santa, Papa Giovanni Paolo II si è soffermato presso il memoriale di Yad Vashem dedicato alla Shoà. Ai piedi del Muro del Pianto ha pregato per il perdono e la conversione dei cuori e delle menti. 

Chiedere perdono purifica la memoria e ricordare l’Olocausto ci offre un’opportunità perché abbia luogo questa purificazione, per individuare i primi segnali di un genocidio e rifiutarli e per prendere in tempo delle misure decise, atte a superare le ingiustizie sociali e internazionali di ogni tipo. Il programma e altre misure dovrebbero essere utili in questo senso per mostrare che con la volontà politica si può fare di più e si può ottenere di più. La Santa Sede è disposta a lavorare in questo senso. 

Grazie, signor Presidente. 

(Agenzia Zenit del 31 ottobre 2005)

La Santa Sede denuncia all’ONU la situazione dei cristiani palestinesi. Subiscono una doppia discriminazione, afferma l’Arcivescovo Migliore 

La Santa Sede ha avvertito della difficile situazione che stanno vivendo i cristiani in Terra Santa intervenendo questo martedì davanti alle Nazioni Unite sugli aiuti internazionali ai rifugiati palestinesi. 

Dopo aver riconosciuto l’opera svolta dall’Agenzia di Aiuto al Lavoro delle Nazioni Unite per i Rifugiati Palestinesi in Medio Oriente (UNRWA, acronimo in inglese), l’Arcivescovo Celestino Migliore, Osservatore Permanente presso l’ONU, ha denunciato il peggioramento delle condizioni di vita delle comunità cristiane. “Quest’anno siamo costretti a richiamare l’attenzione a causa delle crescenti difficoltà che affrontano i cristiani palestinesi che, nonostante appartengano ad un credo nato proprio in questa terra, a volte sono guardati con diffidenza dai loro vicini”, ha affermato. 

“Doppiamente discriminati, ha aggiunto, è sorprendente ricevere notizie sul fatto che questo piccolo nucleo della popolazione, meno del 2% della popolazione palestinese locale, sia particolarmente emarginato”. “Non si può tollerare alcun tipo di estremismo religioso, che recentemente implica attacchi, abusi e vessazioni contro i cristiani dell’area che circonda Betlemme”, ha proseguito. “Indipendentemente da quale sia l’obiettivo della violenza e del fanatismo, ha osservato, questi atti rimarranno come una macchia sulla coscienza dei popoli”. 

Monsignor Migliore ha manifestato in particolare la sua preoccupazione per “il muro di sicurezza” alzato da Israele, che “impedisce l‚accesso alle terre palestinesi e alle sorgenti d‚acqua, così come al lavoro, al commercio, all’assistenza medica e alla libertà di culto”. “La mia delegazione riconosce pienamente il diritto di tutti i popoli a vivere in pace e sicurezza, ma dall’altro lato crediamo che la Terra Santa abbia più bisogno di ponti che di muri”. 

Ribadendo che i numerosi problemi della regione devono essere risolti con il negoziato e il dialogo, il rappresentante vaticano ha ricordato che una soluzione finale del processo di pace deve includere la questione della Città Santa di Gerusalemme. Alla luce dei numerosi episodi di violenza e davanti agli impedimenti alla libera circolazione posti dal muro di sicurezza, la Santa Sede ha chiesto “misure internazionalmente garantite per assicurare la libertà di religione e di coscienza degli abitanti, così come un accesso permanente, libero e senza impedimenti ai Luoghi Santi per i fedeli di ogni religione e nazionalità”. (…)

(Agenzia Zenit del 3 novembre 2005)
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